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Sbarchi, lager, deportazioni, repressione... la furia di Pisanu non si placa 


Col bel tempo sono ripresi gli sbarchi di immigrati a 
Lampedusa: in pochi giorni il locale Centro di Permanen- 
za Temporanea dell’isola si è riempito fino all’inverosimi- 
le, imprigionando circa mille persone a fronte di una ca- 
pienza di centonovanta unità. E stato dunque inevitabile 
che le tensioni e l’esasperazione che derivano da una si- 
tuazione talmente insostenibile siano state all'origine di 
scontri tra immigrati reclusi e anche di tentativi di fuga e/ 
o rivolta immediatamente sedati dalla polizia intervenuta 
all'occorrenza in assetto antisommossa. 

Mentre la gente veniva fermata, trattenuta e bastonata 
sotto il sole cocente di un’isola lontana da tutto e da tutti, 


| all’alba del 12 maggio cinque compagni anarchici pugliesi 


attivi nelle lotte antirazziste venivano arrestati a Lecce 
mentre in tutta Italia venivano perquisite abitazioni di al- 


tri compagni e spazi anarchici nell’ambito di un’operazio- . 


ne antiterrorismo ordita dalla Procura di Lecce. 
La giustificazione politica a questo tipo di attacco è 


stata ampiamente fornita dal ministro degli Interni Giu- 


seppe Pisanu il quale, durante la festa per i 153 (lugubri) 
anni di vita della Polizia di Stato, si è prodotto in un altro. 
dei suoi criminali panegirici sulla difesa della sicurezza 
nazionale. A dire del ministro, “in alcune regioni del pae- 

se l'incidenza dei reati attribuiti a immigrati clandestini 


Mind 


il treno 
della morte 


In Val di Susa, la partita ultradecennale tra gli abitanti 


della Valle, ed i poteri forti che in regione hanno deciso 
che l’Alta Velocità ferroviaria è una priorità per lo “svilup- 
po” del Piemonte sta arrivando ad un punto decisivo. 

Un'opera pubblica destinata a trasformare una delle 
più belle vallate alpine in un deserto rischia di divenire 
una realtà, nonostante la ferma resistenza dei suoi '‘abi- 
tanti. Negli ultimi 10 anni numerose sono state le manife- 
stazioni, i comizi, le assemblee popolari che hanno mar- 
cato in modo inequivocabile l'opposizione della gran par- 
te dei valligiani ad. un progetto destinato a portare solo 
inquinamento e distruzione. 

Destra e sinistra sono d'accordo: il Piemonte del dopo 
Fiat affida il suo futuro alle grandi opere. Opere destinate 
a- distruggere l’ambiente e la salute di tutti; lasciandosi 
alle spalle solo macerie. La città dell'auto è ormai al tra- 
monto, ma non il clima mefitico che gli scarichi delle au- 
tomobili ci impongono. Un modello di economico e socia- 
le dissennato viene sostituito da uno ancor più folle. 


Il territorio valsusino è già attraversato da due strade. 
nazionali, da-una mostruosa autostrada e da una linea. 


ferroviaria internazionale. Un treno a trecento chilometri 
l’ora renderà invivibile la Valle mentre nel nostro paese i 
pendolari muoiono nelle linee a binario unico abbandona- 


te alli incuria perché poco redditizie. 


UNO SCONTRO DI ‘CIVILTÀ 

Quella che si gioca in Valle di Susa non.è solo una 
partita sull'ambiente ma.un vero scontro di “civiltà”, una 
battaglia politica, economica e culturale in cui è in ballo il 
destino delle trentacinquemila persone che l’abitano, che, 
di fronte alla “fretta” della globalizzazione, non sono che 
piccoli; ostacoli lungo il “corridoio” destinato a collegare 
sempre più:celermente Torino all’ Europa. Ma loro non ci 


stanno e nonostante l’Alta Velocità veda il consenso sia 
del Polo che. dell’Ulivo, nonostante gli enormi interessi in 


ballo continuano a battersi per.le loro case, per la loro 
salute, perché i loro figli crescano in un ambiente sano. 
‘Già l’autostrada. sino al Frejus; costruita nonostante 
l'opposizione ‘di tanti valligiani, ha’ distrutto” ‘ambiente, posti 
di lavoro, servizi, rendendo sempre più ‘difficile ta vita:delle 


comunità valsusine. “Dove oggi poggiano i piloni dell’ au- 
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tostrada” racconta un’esponente dei tanti Comitati Antitav 
della Valle “vi erano prati ed allevamenti. Paesaggio, po- 
sti di lavoro e la possibilità di vivere in valle sono andati 
perduti per tanti di noi. Il fieno ci tocca vederlo passare 
sui Tir che sfrecciano sull'autostrada: viene da lontano a 
va lontano in gran fretta, lasciandoci solo inquinamento e 
disoccupazione. Fermare il TAV è indispensabile, non vi 
sono possibili ‘correzioni’ dell’ impatto ambientale: ne va 


| della stessa possibilità di continuare a vivere nei nostri 
. paesi”. Quando fecero l'autostrada raccontarono la bella 


favola dei posti di lavoro, delle possibilità di sviluppo, del 
turismo. La gente ha imparato a proprie spese che la lun- 
ga ombra scura dei piloni incombenti sulle acque perlacee 
delia Dora, un’ombra che si prolunga sulle case dei pae- 
si, è indicatore simbolico e materiale di gas di scarico, 
rumore, TE. delle falde acquifere. 


"continua a pag. 5 
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La scorsa settimana l’Or- 
ganizzazione Internaziona- 
le del Lavoro (ILO) presen- 
tava un rapporto sul lavoro 
in condizioni di schiavitù. 
Più precisamente, si tratta 
di un rapporto sui lavoro 
forzato, cioè “ogni tipo di 
lavoro o servizio chẹ si esi- 
ge da un individuo sotto la 
minaccia di una pena [non 
solamente nel senso di san- 
zione penale] e per i! quale 
l'individuo stesso non si of- 
fre volontariamente”. All’in- 
terno di questa categoria si 
distinguono quindi la condi- 
zione di schiavitù vera e 
propria (controllo assoluto 
su di una persona o gruppo 
sociale) e la condizione di 
servitù. Tuttavia, schiavitù 
e servitù appaiono nello 
stesso documento come 
termini intercambiabili (es. 
la “servitù per debiti” viene 
detta anche “schiavitù per 
debiti”). 


LE CIFRE 

‘Il rapporto del’ ILO affer- 
ma che attualmente esisto- 
no circa 12.300.00 persone 
che vivono in condizione di 
schiavitù. Di queste, 9,8 
milioni sono sfruttate da pri- 
vati, 2,4 milioni sono schia- 
ve in conseguenza al traffi- 
co di esseri umani e 2,5 mi- 
lioni sono ridotte in schia- 
vitù da parte dello stato o 
gruppi militari ribelli. Stan- 
do alle statistiche dell’ILO, 
la percentuale di schiavi 
ammonterebbe a due ogni 
mille abitanti su scala mon- 
diale, e a quattro ogni mille 
considerando quella parte 
della popolazione globale 
che rientra nella categoria 
di forza lavoro. Ovviamen- 
te, queste cifre rappresen- 
tano la quantità minima ot- 
tenuta mediante le inchie- 
ste. Si deve anche tener 
conto del fatto che la ricer- 
ca in questo campo è mol- 
to difficile e presenta diver- 
se lacune; inoltre si ricor- 
derà che Kevin Bales, atti- 
vista di Anti-slavery Inter- 
national, 
schiavi” calcolava che gli 
schiavi nel mondo fossero 
circa 27 milioni, mentre al- 
tri studiosi parlavano di 200 
milioni. Le variazioni dipen- 
dono anche dalla definizio- 
ne che viene data alla pa- 
rola schiavitù. In ogni caso, 
non c’è dubbio sul fatto che 
decine di milioni di perso- 
ne al mondo si trovino, se 
non proprio in schiavitù, 
quanto meno in condizioni 
tali da poter essere assimi- 
labili alla schiavitù. 

Proseguendo in base al- 
le statistiche da poco rese 
note, si apprende che il 
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I forzati del lavoro 


caste giudicate inferiori (In- 


20% del lavoro forzato è im- 
posto dallo stato e dalle for- 
ze armate, l'11% rientra 
nell’ambito del commercio 
sessuale, mentre il 64% in- 
clude sfruttamento econo- 
mico non a scopo sessuale 
imposto da privati. Infine, 
un 5% comprende tipi di la- 
voro che oscillano tra le di- 
verse categorie prese in 
considerazione. 

L’analisi per regioni ge- 
ografiche fornisce i risulta- 
ti che seguono. 

Asia e Pacifico: 9.490.00 


schiavi, i due terzi dei quali 


vengono sfruttati nel setto- 
re privato. La maggior par- 
te è impiegata nell’agricol- 
tura e altre attività in con- 
dizioni di servitù per debiti, 
il 20% del lavoro forzato è 
imposto dallo stato e dalle 
forze armate (assai cono- 
sciuto è il caso particolar- 
mente tragico di Myanmar, 
ex Birmania), il 10% rientra 
nell'ambito del commercio 
sessuale. | 

America Latina e Carabi: 
1.320.000 schiavi. Il 75% 
impiegato nel settore priva- 
to, il 16% è ridotto in schia- 
vitù per mano dello stato, 
mentre il 9% è si riferisce 
allo sfruttamento sessuale. 

Africa subsahariana: 
660.00 schiavi. L'80% nel 
settore privato, 11% al ser- 
vizio dello stato e l'8% nel 
commercio del sesso. 

Medio Oriente e africa 
del Nord: 260.00 schiavi. 
88% settore privato, 10% 
commercio sessuale, 3% 
imposto dallo stato. 

Per quel che riguarda i 
paesi con un'economia co- 
siddetta di transizione 


(210.00 schiavi) e i paesi. 


industrializzati (360.000 
schiavi) risulta predominan- 
te la riduzione in schiavitù 
per sfruttamento sessuale, 


rispettivamente 46 e 55% 


(con punte del 95 e 71%), 
mentre in riferimento allo 
sfruttamento economico 


Gli an 


| circa ventimila abitanti 
della zona comprendente 


Cesano, Olgiata, Osteria 


Nuova e La Cerquetta, a 
nord di Roma non si devo- 
no illudere più di tanto: la 
sentenza con la quale il tri- 


‘ bunale romano ha condan- 


nato a dieci giorni di arre- 
sto il cardinale Tucci ed il 
padre Borgomeo, rispettiva- 
mente presidente e diretto- 
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“getto pericoloso di cose”, 
relativo all'inquinamento 
elettromagnetico indotto 
dalle emissioni delle anten- 
ne trasmittenti, può diven- 
tare solo una foglia di fico 
per dimostrare la bontà del- 
la via giuridica al conflitto 
sociale e per tamponare la 
giusta collera delle popola- 


ennati 


non a scopo sessuale la 


percentuale si aggira intor- 


no al 23%. Praticamente 
inesistente risulta essere la 
condizione di schiavitù im- 
posta dallo stato nei paesi 
con un'economia di transi- 
zione, mentre nei paesi in- 
dustrializzati la percentua- 
le è inferiore al 5%. 

Da sottolineare che il to- 
tale delle percentuali non è 
sempre coerente, e questo 
è anche dovuto alla presen- 


. za di categorie non ben 


definibili e che oscillano tra 
un settore e l’altro. 
Un’analisi a parte che 
prende in considerazione il 
sesso e l’età delle vittime 
del lavoro forzato mostra 
che il 44% degli schiavi 


‘comprende uomini e bam- 
bini, mentre il restante 56%. 


include donne e bambine. 
Per quanto riguarda poi lo 
sfruttamento sessuale, le 
donne e le bambine rappre- 
sentano il 98% delle vitti- 
me. In generale, si caicola 
che i bambini rappresenta- 
no tra il 40 ed il 50% delle 
vittime. 

Resta infine da segnala- 
re che !e persone che fini- 
scono in schiavitù in conse- 
guenza della tratta di esse- 
ri umani sono 2.450.000: il 
43% sfruttate nel commer- 
cio del sesso, 32% per ra- 
gioni economiche estranee 
al commercio del sesso, e 
25% in entrambi i settori. 


LA SCHIAVITÙ 
CONTEMPORANEA 

Nel mondo attuale sono 
ancora riscontrabili caratte- 
ristiche che ebbero la loro 
origine nella schiavitù di 
vecchio tipo per quel che 
riguarda la discriminazione 
etnica, di casta o tribale. Da 
questa prospettiva, le per- 
sone vittime della schiavitù 
sono discendenti di schiavi 
(Africa), membri di comuni- 
tà indigene (America Lati- 


‘na, Nepal), appartenenti a 


zioni colpite. Sul tappeto, in 
realtà, rimangono tutti i pro- 
blemi aperti: le antenne ri- 
mangono dove sono e con- 
tinuano a trasmettere; nel 
giorno della morte di Wojtila 
hanno tranquillamente su- 
perato i limiti imposti dalla 
legge italiana. E si tratta di 
cinquanta antenne, alte fino 
a cento metri, che occupa- 
no un’area di 425 ettari, e 
che trasmettono 24 ore su 
24, in modulazione di fre- 
quenza, onde corte, medie, 
via satellite e internet, per 
un totale di 67 ore di tra- 
smissione quotidiana su 
cinque reti. Un’emissione 
continua che investe le po- 
polazioni: un fascicolo aper- 
to alla procura di Roma 
ipotizza il reato di omicidio 


dia). Tuttavia, una causa 
della schiavitù diffusa ovun- 
que oggigiorno è la pover- 
tà. Il quadro che risulta dal- 
la mescolanza delle cause 
- discriminazioni d’ogni ge- 


nere (etnica, di casta, triba- 


le, religiosa) e povertà - è 
molto complesso. Il flagel- 
lo della contemporaneità è 
soprattutto la schiavitù per 
debiti diffusa a livello glo- 
bale. La miseria della vita 
quotidiana, la migrazione in 
altri luoghi a scopi lavorati- 
vi, la necessità di disporre 
degli strumenti che posso- 
no garantire la sussistenza 
impongono l'indebitamento. 


Il meccanismo del debito è 


ovviamente allucinante, e il 
debito stesso diviene ine- 


stinguibile. Non solo: il de- 


bito è anche ereditario, per 
cui il creditore può dispor- 
re anche della vita dei fa- 
miliari della persona che si 
è con lui indebitata. Alle 
deportazioni da un luogo 
all’altro, si affiancano situa- 
zioni che possono essere 
definite tranquillamente da 
“servi della gleba”, orari 
estenuanti nei campi, nelle 
officine, nei laboratori e 
nelle fabbriche in condizio- 
ni di assoluta dipendenza e 
sotto la perpetua minaccia 
della violenza. Naturalmen- 
te, le persone che subisco- 
no maggiormente queste 
condizioni sono le donne e 
le bambine, che sono obbli- 
gate a prestare i loro servi- 


zi, anche sessuali, pure nei 


casi in cui non sono loro 
stesse ad essere indebita- 
te bensi i relativi mariti. A 
questo si devono aggiunge- 
re la schiavitù domestica al 
servizio di famiglie bene- 
stanti, nonché il lavoro for- 
zato all’interno della stessa 
comunità in cui si vive o 


sotto il giogo di altri gruppi . 


sociali... 
Accanto a tutto ciò, per- 
siste anche la schiavitù im- 


colposo in relazione alla 
morte di nove bambini a 
causa della leucemia. Ri- 
cordiamo a tale proposito 
che diversi studi in Svezia, 


ze militari. 


del Va 


posta dallo stato e dalle for- 
Si va dal domi- 
nio imposto su persone du- 
rante ed in seguito a con- 
flitti armati, alle deportazio- 
ni di popolazione per svol- 
gere lavori pubblici, alla 
leva forzata. 

Interessante è eviden- 
ziare che i paesi ricchi, 
adottando una legislazione 
proibizionista verso i mi- 
granti, favoriscono la loro 
caduta in stato di schiavi- 
tu. Questo perché la clan- 
destinità e l'irregolarità ren- 
dono i migranti assai ricat- 
tabili. Sono note le pratiche 
di sequestro dei documen- 
ti, minaccia di denuncia alle 
autorità, ecc. Nel rieco 00-. 


cidente i settori più a ri- 


schio risultano essere il 
commercio sessuale, ledi- 
lizia e l'agricoltura. 

Se si considera che dal- 
la manodopera fornita dagli 
schiavi si ricavano annual- 
mente profitti per 31.654 
milioni di dollari (di cui la 
quota maggiore, 15.513 
milioni, nei paesi industria- 
lizzati), non è difficile imma- 
ginare quanto faccia como- 
do la schiavitù contempora- 
nea. Inutile dire, poi, che 


‘tutto il business del lavoro 


forzato si svolge in un cli- 
ma di corruzione e compli- 
cità diffusa tra i privati, lo 
stato e le forze armate e di 
polizia. 

Lo sradicamento definiti- 
vo della schiavitù può avve-. 
nire solo in presenza di un 
tipo di economia e di orga- 
nizzazione sociale che ne 
eliminino completamente i 
presupposti. Questa non è 
retorica. E dispiace per chi 
continua sinceramente a 
fare appello al rispetto dei 
diritti dell’uomo e delle leg- 
gi internazionali, perché 
viene costantemente raggi- 
rato dall’ipocrisia di chi tie- 
ne in mano le redini del gio- 
co. i 

Silvestro 


iIcano 
Danimarca e Finlandia han- 


no messo in rilievo il lega- 
me esistente tra esposizio- 


di 


Il mondo del lavoro è re- 
golato da una serie di nor- 
me che sono di fonte patti- 


zia (contratti individuali e` 


collettivi), nonché di fonte 
legislativa, nazionale (leg- 
gi e decreti) e comunitaria, 
quest’ultima prodotta da 
direttive e regolamenti ap- 
provati dagli organi del- 
l'Unione Europea. 

In questi giorni il Parla- 


mento europeo ha approva- 
to una serie di emendamen- 
ti ad una proposta di diret- 
tiva elaborata dalla Com- 
missione presieduta da 
Barroso che intende ridise- 
gnare il quadro normativo in 
materia di orario di lavoro. 

Le proposte della Com- 
missione sono di introdur- 
re il cosiddetto opt out, cioè 
la possibilità per il singolo 
lavoratore di rinunciare al 
tetto massimo di ore di la- 
voro giornaliere (l'istituto 
esiste in Gran Bretagna e 
molti altri paesi europei vor- 
rebbero introdurlo); 
considerare tutto periodo 
lavorativo quello di guardia 
(per medici, infermieri e co- 
munque per chi svolge atti- 
vità di attesa); calcolare le 
48 ore massime settimanali 
sulla media annua. 

Il Parlamento ha appro- 
vato gli emendamenti ela- 
- borati dal socialista spa- 
gnolo Cercas: l’opt out in- 
dividuale potrà essere spe- 
rimentato per tre anni; vie- 
ne introdotta la differenza 
tra guardie attive e guardie 
inattive (le ore in cui si dor- 
me o comunque si riposa); 
le 48 ore massime settima- 
nali sono calcolate sulla 
media di quattro mesi, ma 
accordi sindacali possono 
portare ad una media sui 12 
mesi. 


non 


Tempi moderni 


Va sottolineato che gli 
emendamenti dell’europar- 
lamento non vincolano la 
Commissione che potrà as- 


sumere le sue determina- 


zioni e approvare la diretti- 
va così come vuole, salvo 
nuovi emendamenti parla- 
mentari a questo punto ap- 
provati con un’ampia mag- 
gioranza. Ricordiamo poi 
che le direttive devono es- 
sere recepite dai singoli 
parlamenti nazionali attra- 
verso apposite leggi, prima 
di essere applicate ai sin- 
goli rapporti tra datore di 
lavoro e lavoratore. Certo 
quindi la sirada è ancora 
lunga, ma vale la pena dare 
una prima valutazione di 
quel che sta accadendo. 


L’allargamento dell’Unio- | 


ne Europea ai paesi dell Est 
sta facendo sì che l’ala più 
liberista delia società e del- 
la classe politica della Vec- 
chia Europa trovi alleati 
pronti a tutto nei paesi del- 
la Nuova Europa desidero- 
si di attrarre-capitali, paesi 
che vedono male un’esten- 
sione delle garanzie per i 
lavoratori perché le identi- 
ficano in un aumento dei 
costi. 

. E in corso quindi una 
sorta di dumping sociale 
per cui le società passate 
brutalmente dal socialismo 
reale al liberismo selvaggio 
fungono da modello e trai- 
no per il resto del continen- 
te. La cosa è particolarmen- 
te ironica (se non fosse 


Lai 


ne prolungata ai campi elet- 
tromagnetici ad alta fre- 
quenza e l'aumento di mor- 
talità per leucemia, melano- 
ma e tumore celebrale. 

Ma sono studi che in Va- 
ticano, così solerte nei con- 
fronti di anime ed embrioni, 
evidentemente interessano 
poco: come si sa la carne 
va mortificata. Di fronte al- 
l'immenso compito di evan- 
gelizzazione del mondo (e 
di inquinamento dei cervel- 


li) cosa volete che conti la 


qualità della vita di qualche 
migliaio di individui? Ricor- 
diamo che c’è voluta la mi- 
naccia di staccare la cor- 


rente agli impianti per co- 
stringere il Vaticano a ridur- 
re le emissioni che erano 
arrivate a dimensioni note- 
voli (fino a 50 volt/metro 
quando il limite italiano è di 
6 volt/metro). Se questa 
sentenza è vista come un 
primo passo per inchioda- 
re radio vaticana alle pro- 
prie responsabilità, solo la 
mobilitazione di tutti i citta- 
dini coinvolti può garantire 
che gli altri passi vadano 
nella direzione della risolu- 
zione definitiva del proble- 
ma nella consapevolezza 
che la via giuridica registra 
sempre un dato di fatto e 
solo molio raramente lo 
ANIA. 


max 


drammatica), perché gli 
euroconvinti hanno sempre 
propagandato il fatto che 
l'Unione avrebbe alzato il 


tasso di tutela dei lavorato- 
ri, sia in materia di sicurez- 
za che di trattamento gene- 
rale. Si è detto: l'Unione 
porta regole là dove non ve 


ne sono. Il fatto è che le 
regole introdotte spesso e 
volentieri abbassano le ga- 
ranzie e le tutele introdotte 


dai singoli parlamenti. 


Ricordiamo però che se 
è vero che gli ordinamenti 
dei singoli paesi dell’Unio- 
ne devono approvare leggi 
di recepimento delle diret- 
tive comunitarie, non è det- 
to che i trattamenti peggio- 
rativi vadano introdotti di 
peso, senza possibilità di 
deroghe e senza, nella so- 
stanza salvare le garanzie 
del lavoratore. | 

Si vuole dire che l'Euro- 
pa e la sua legislazione 
spesso e volentieri sono 
peggiorative rispetto singo- 
le legislazioni nazionali (ti- 
po la nostra), che non è det- 
to.che si debba buttare alle 
ortiche la tutela dei lavora- 
tori perché /’Europa lo vuo- 
le, e che di fatto si usa la 
legislazione UE come gri- 
maldello per peggiorare la 
condizione dei lavoratori. 

Il giochetto lo fanno sia i 
governi di sinistra che di de- 


stra: Europa è essere mo- 
derni, è il superstato da 
contrapporre a USA, Cina, 
tigri asiatiche (oggi un po’ 
spelacchiate). e altre ma- 
croregioni. economiche, Eu- 
ropa è il nostro futuro, di 
più, è il nostro destino. 

Il problema è quello di 
sempre: la legislazione co- 
me specchietto per le allo- 
dole. Nessuno accettereb- 
be una compressione di un 
diritto acquisito, ma se ci si 
richiama ad una legislazio- 
ne superiore più alta, si 
dice: “Vabbeh, non voglia- 
mo essere europei.. 9, 

Il problema = quello di 
sempre: se | lavoratori sono 
forti, impongono rapporti di 
forza a loro favore; se sono 
deboli, pezzo a pezzo vien 
tolta loro ogni garanzia. 


Un fantasma si aggira, 


per l'Europa, quello dell’ Eu- 
ropa sociale: di là da veni- 
re, di là da costruire, dal 
basso: che quello è il nostro 
punto di vista e il nostro 
punto di partenza. 

Simone Bisacca 


ignobile teatrino. 


Siamo in crisi. Ora se n è 


accorto perfino Berlusconi. 


La gente per la verità se 


n’era accorta un po’ prima. 


e non aveva avuto bisogno 
degli indicatori economici 
dell ISTAT per rendersi 


conto che l’unica cosa-che. 
sta aumentando è la mise- . 


ria. Da almeno tre anni le 
gran parte delle famiglie ita- 
liane non riesce a rispar- 
miare praticamente niente. 
Il taglio delle tasse che se- 
condo Berlusconi, Tremon- 
ti, ecc. avrebbe dovuto ri- 
lanciare i consumi e quindi 
l'economia, secondo una 
visione per certi versi para- 
dossale del reaganismo 
anni ’80, si è rivelato per 
quello che era: una presa di 


giro per la gran massa de. 


gli italiani, un bel. regalo, per, 
l’alta borghesia. 
Sembra, però, che una 


. prima soluzione alla crisi 


sia stata trovata: rinviare di 
un anno il rinnovo del con- 
tratto integrativo dei pubbli- 
ci dipendenti, i tanto odiati 
“statali”. Per la verità il con- 
tratto è già slittato di 15 
mesi ma questo sembra un 
particolare che non interes- 


si a nessuno. 


Sul rinnovo contratitale 
degli statali si sta recitan- 


do un ignobile teatrino che 
Vede di fronte il governo, 


che offre 95 euro ma po- 
trebbe arrivare a 100, e i 
sindacati confederali, che 
ne chiedono 110, ma che 


firmerebbero senza tanti 


problemi per 105. Ignobile 
teatrino perché le differen- 
ze sono talmente irrisorie (5 
euro) da non giustificare il 
pandemonio mediatico:che: 
gli specialisti della politica 


riali, 


ci stanno facendo sopra. 
Per rendersi conto di 
dove sta la realtà bisogna 
ricordare che nell’inverno- 
primavera 2004, quando nel 
giro di qualche mese si fir- 
marono, con un ritardo di 
circa 2 anni e mezzo, i con- 
tratti dei vari comparti che 
costituiscono il settore del 
pubblico impiego (ministe- 
sanità,, parastato, 
agenzie, ecc.) la triplice, 
che aveva incassato un ben 
modesto risultato (110 euro 
in media per il biennio 2002/ 
2003) si lanciò in una cam- 
pagna propagandistica nei 


singoli posti di lavoro per. 


sostenere che per il rinno- 


-vo del contratto integrativo 


(biennio 2004/2005) la piat- 


taforma sindacale avrebbe 


richiesto. aumenti pari, ‘al- 
l8% (circa 160 euro) in mo- 
do da ottenere quel recupe- 
ro dell’inflazione che non 
era stato possibile ottenere 
nella tornata precedente. 
Teatrino dunque perché per 
stessa ammissione dei con- 
federali la richiesta di 110 
euro (+ 5,1%) non recupera 
la perdita di potere d’acqui- 
sto reale degli stipendi dei 
pubblici dipendenti. 

Fra l’altro è bene ricorda- 
re che le cifre sono lorde, 
sono calcolate sugli stipen- 
di di un VI livello e riguar- 
dano sia ‘quello. che va. di- 
rettamente in busta paga 
(circa il 50%) sia quello che 
finisce nel calderone del 
cosiddetto. ‘salario accesso- 
rio, che verrà distribuito in 
maniera diseguale fra i la- 
voratori. ` 

La Confindustria è “ 
sorta” contro ogni tana di 
aumenti salariali agli stata- 


glie. i 
‘Da parte nostra ci dob- 


li che eccedano la cifra (95 
euro) prevista dalla Finan- 
ziaria. Contemporanea- 
mente la presidenza del 
consiglio ha diffuso un dot- 
to documento che confron- 
tando varie fonti (ARAN, 
ISTAT, Banca d’Italia, Ra- 
gioneria dello Stato) arriva 
alla conclusione che le re- 
tribuzioni contrattuali degli 
statali nel periodo 1993/ 
2004 sono cresciute del 
36,5% contro un’inflazione 
ufficiale del 36,5%. Insom- 
ma dopo il devastante ac- 
cordo del luglio 1993 le re- 
tribuzioni dei dipendenti 
pubblici sono andate di pari 


‘ passo con l’inflazione uffi- 
‘ciale, cioè con quella spe- 
cie di lotteria nazionale ge- 


stita dall'ISTAT per fare gli 
interessi dei vari governi 
succedutisi negli anni. Na- 
turalmente l’inflazione rea- 


le è un’altra cosa. Secondo 


alcuni calcoli la perdita di 
potere d’acquisto negli ulti- 
mi dieci anni è stata di cir- 
cà 20%. 

Ci si rende quindi conto 
di quanto la posta in gioco 
sia soprattutto politica: non 
saranno i 5 euro che divi- 
dono il governo dai confe- 


derali che potranno risolve- 


re i problemi di tante fami- 


biamo impegnare per otte- 
nere forti aumenti salariali, 
soprattutto il travaso di una 


quota significativa del sala-. 


rio. accessorio in busta pa- 


:ga, e una politica di stabi- 


lizzazione dei tanti lavorato- 
ri precari assunti negli ulti- 


‘mi anni nella. pubblica am- 


ministrazione. 


i Leandro $. 


cà NOVA 


umani 


‘convegno 
‘nazionale FAI 


La Commissione di Corri- . 
~ spondenzadella FAI 
© convoca il prossimo Conve 


. gno Nazionale della Federa- 


| zione per i giorni 28 e 29. 


| maggio 2005, a Parma, con. 


inizio alle ore 11 del sabato. 
. 28econil seguente ca 


- - lavoro/non lavoro: 
sindacalismo, 
‘| consiliarismo, autonomia... i 
| -— rapporto coni movi- . 
— menti - alleanze possibili 
~- varie ed eventuali. . 


-Info tecniche 
i Pernottamento: 
| Le case (poche) dei compa- 
i gui, sono andate esaurite... 
in prevendita, í Chi vuole 


Soros stati [ontan 
e e pensi 
l'elenco telef 
mai ilare ai numeri e mail 
| indicate sotto. 


. dan e lire ue 
mini 7 in direzione | 


Ç TORINO: CONTRO IL 
TAV ASSEMBLEA E 
MANIFESTAZIONE 


Sabato 4 giugno da Susa a 
Venaus grande manifesta- 
zione popolare anti TAV. 
Giovedì 26 maggio alle 21 
assemblea anti TAV a 
Torino in corso Palermo 46. 
Saranno presenti esponenti 
dei comitati antitav della 
Valle. 
Un'occasione per saperne di 
più della lotta tra una valle 
ed il mostro d'acciaio e per 
organizzare la partecipazio- 
. ne al corteo da Susa a 
Venaus. In valle probabil- 
mente verrà proclamato 
sciopero per quel giorno. 
Il corteo si terrà nella 
mattinata di sabato 4 e 
partirà a cento metri dalla 
stazione ferroviaria di Susa: 
i compagni che desiderassero 
partecipare da fuori Torino 
possono contattarci per 
pernottare la sera prima se 
lo desiderano. 
Per raggiungere Susa: 
treno da Torino oppure in 
auto l'autostrada del Frejus 
(circa mezz'ora da Torino). 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - ogni 
giovedì dalle 21,15 
Per info: 011 857850 oppure 
338 6594361 


(Ç TORINO: CARCERE 
TRA CONTROLLO 
SOCIALE E BUSINESS 


Venerdì 20 maggio serata 
anticarceraria: “L'Italia al 
tempo della pornografia 
securitaria. I| carcere come 
aspirapolvere sociale". 
Introdurrà il dibattito 
Robertino Barbieri della 
redazione di Psychoattiva. 
Appuntamento alle 21,15 in 
c.so Palermo 46. SIAE: 
Federazione Anarchica 
Torinese -FAI 

corso Palermo 46 - ogni 
giovedì dalle 21,15 

Mail: fat@inrete.it: 338 
6594361; 011 857850 


€, BRESCIA: STORIA DI 
UN COMPLOTTO 


Il 29 maggio verrà proietta- 
to alle ore 21 in vicolo 
Borgondio al n° 6 il film 
"Piazza Fontana storie di un 
complotto" di Laurent e 
Calvi, ci sarà Mauro Decor- 
tes del Ghisolfa. Questo 
film, dopo l'ultimo giudizio 
della giustizia di Stato, ci 
ricorda dopo 36 anni qual è 
- la verità storica. 
Gramigna, il giornale 
anarchico che 
cresce per dispetto 


[| dalla (È; pagina 


| pendolari non usano 
l'autostrada perché è trop- 
po costosa: un viaggio sino 
a Torino e ritorno costa ca- 
rissimo. Di fronte a questi 
progetti faraonici, quelli re- 
alizzati, come l’autostrada, 
e quelli in procinto di rea- 
lizzazione, come il Tav, 
sono costantemente peg- 
giorati i servizi alle perso- 
ne. Le stazioni minori han- 
no chiuso biglietterie e sale 
d'aspetto perché poco re- 
munerative: così i pendola- 
ri, studenti e lavoratori, 
aspettano il treno all’aper- 
to in estate come nei lun- 
ghi inverni. La città di Susa, 
dove c’è l'ospedale, alcune 
scuole superiori ed altri ser- 
vizi è collegata con una li- 
nea minore che funziona 
poco e male. Se il Tav ver- 
ra realizzato la gente farà 
fatica a raggiungere l’ospe- 
dale mentre dei razzi a tre- 
cento chilometri all’ora 
sfrecceranno ogni cinque 
minuti rasenti alle case. 
Anche questa è “logica”, la 
logica del profitto che non 
guarda in faccia nessuno. 
Studi eseguiti e mai pubbli- 
cati o pubblicizzati di tre 
eminenti professori del Po- 
litecnico dimostrano che un 
treno ad alta velocità a pie- 
no regime è come un aereo 
in partenza: produce un fra- 
gore insopportabile. E sta- 
to calcolato che per non 
subire le conseguenze del- 
l'inquinamento acustico bi- 
sognerebbe abitare ad una 
distanza di almeno 500 me- 
tri dai binari, questo signi- 
fica che si dovrebbe creare 
intorno a tutto il tracciato 
del TAV un deserto della 
larghezza di un chilometro. 
Ma la Bassa Valle in certi 
punti non è più larga di un 
chilometro e mezzo ed è già 
attraversata, oltre che dal- 
l'autostrada, dalle statali 24 
e 25 e da una linea ferro- 
viaria internazionale. “E un 
rumore improvviso e nevro- 
tico e se voi fate crescere 
un bambino nei pressi di 
una linea ad alta velocità 
sarà sicuramente ritardato” 
spiega il prof. Chiocchia, 
docente di acustica del Po- 
litecnico di Torino. 


CRESCE LA RESISTENZA — 
POPOLARE Di FRONTE Al 
PRIMI CANTIERI 

In questi mesi le iniziati- 
ve si stanno moltiplicando, 
perché a Venaus stanno 
per partire i lavori per la 
galleria di servizio di nove 
km collegata alla due “can- 
ne” principali di 52 chilome- 
tri. Le due gallerie, traforan- 
do la montagna da Venaus 
a S. Jean de Maurienne, 
sono destinate a produrre 
danni ambientali considere- 
voli (taglio delle falde, 
estrazione di materiali pe- 
ricolosi quali l’uranio e 
l'amianto, etc.). Si tratta, lo 
dicono con “orgoglio” le 
stesse ditte che hanno vin- 
to l'appalto per conto del 
General Contractor LTF di 
realizzare una linea di “pia- 
nura” (con pendenza non 
superiore al 12%) in mon- 
tagna (la montagna in que- 
stione è l’Ambin, 3.500 me- 
tri di altezza). Chi parla è 
gente con una vasta espe- 
rienza in materia di deva- 


Il treno della morte 


stazioni ambientali: la ditta 
che ha vinto l'appalto per la 
costruzione del tunnel di 
Venaus, la CMC, una coo- 
perativa rossa di Ravenna, 
ha già dimostrato la propria 
perizia nel Mugello, dove è 
sotto processo per il taglio 
delle falde acquifere e per 


il grave inquinamento cau- 
sato dai lavori effettuati. 
Una galleria più corta (12 
chilometri) è destinata a 
traforare il Musiné, all’im- 
bocco della Valle, non di- 
stante da Torino. Il Musinè 
è pieno di amianto: sulla 
stessa linea orografica c’è 


l’amiantifera di Balangero, 
con il suo pesante carico di 


morti per mesotelioma 
pleurico, un tumore che 


devasta ed uccide inesora- 


bilmente chi ne è colpito. In 
Italia migliaia di lavoratori 
dell'amianto si sono amma- 
lati: ancor oggi a Balangero 
si continua a morire, per la 
mancata bonifica della cava 
le cui polveri vengono di- 
sperse nell'aria dal vento. 
Basta respirare una picco- 


la particella d’amianto per- 


ché una bomba ad orologe- 
ria si piazzi nel nostro or- 
ganismo, pronta prima o poi 
a scoppiare. Se partiranno 
i lavori al Musiné ogni gior- 
no i camion carichi dei ma- 
teriali di scavo attraverse- 
ranno un territorio densa- 
mente popolato spargendo 
in aria polveri cariche di 
amianto. | medici della Val- 


le di Susa hanno'redatto un 


documento che rappresen- 
ta un vero e proprio atto di 


accusa a chi si accinge ad. 


un’opera che inevitabilmen- 
te arrecherà gravi danni alla 
salute di tanti di noi. ` 


IL GOVERNO REGIONALE. 
PROVA A ROMPERE IL 
FRONTE ANTITAV 
All’inizio di ‘maggio, 
quando lo scontro tra la 
popolazione, Lyon Turin 
Ferroviaire, il general Con- 
tractor, e le amministrazio- 
ni regionale e provinciale 
stava per imboccare una 
strada senza ritorno, la neo 
presidente della Regione 
Piemonte, la “sinistra” Mer- 
cedes Bresso, ha convoca- 
to i sindaci valsusini e i rap- 
presentanti del governo per 
reperire un po’ di soldi con 
cui pagare la pace sociale. 


Sul tavolo della trattati- 
va Bresso ha altresì getta- 
to la promessa che il pro- 
getto parallelo di raddoppio 
del Frejus sarà accantona- 
to. 

Nella trattativa intentata 
dal governo regionale con 


le amministrazioni locali e i 


presidenti delle comunità 
montane dell’Alta e Bassa 
Valle il tentativo è chiaro: 
dividere gli interessi dell’al- 
ta Valle, colpita soprattutto 
dal progetto sull'autostrada 
da quelli della Bassa Valle 
e della Val Cenischia, inve- 
stite con forza dal percorso 
della TAV-TAC. Sinora non 
ci sono riusciti, nonostante 
il bel mucchio di quattrini 


offerti per non meglio pre- 
cisate “iniziative di promo- 


zione culturale”: questi sol- 
di fanno parte del pacchet- 
to delle grandi opere e sono 
l'ammissione implicita che 
per le popolazioni locali.i 
mostri della velocità non 
rappresentano che distru- 
zione dell'ambiente e della 
qualità della vita. | 

La carotina di Bresso dif- 
ficilmente ammorbidirà l’op- 
posizione dei valligiani. 

La determinazione degli 
abitanti della Val Susa nel 
difendere le proprie vite e 
le proprie case difficilmen- 
te sarà scalfita dalle regalie 
di Bresso e, sempre che 
apra i cordoni della borsa, 
del ministro Buttiglione; tut- 
tavia lor signori sperano 
che oliare con un bel muc- 
chio di soldi amministrazio- 
ni comunali dal budget limi- 
tato possa aprire crepe in 
un fronte di lotta che sinora 
si è mostrato comnpattissi- 
mo. Al punto che, in occa- 
sione delle recenti elezioni 
regionali, i comitati della 
Val Susa si sono pronuncia- 
ti per l'astensionismo elet- 
torale. In queste condizioni 
nessun sindaco può pensa- 
re di avere una lunga car- 
riera se non si schiera sen- 
za infingimenti contro la 
TAV. Non a caso tutti gli 
amministratori dei paesi 
della Valle hanno promes- 
so di essere presenti alle 
manifestazioni per blocca- 
re l'inizio dei lavori. Nei 
prossimi mesi potremo va- 
lutare la saldezza dei loro 
intenti. WES 


La manifestazione del 4 
giugno da Susa a Venaus 

In Valle la gente ha la 
testa dura: i tecnici che 
hanno tentato di entrare 
nelle case e nei terreni per 
compiere i propri rileva- 
menti hanno trovato le por- 
te sbarrate. 


Il percorso delle ruspe 
non sarà certo agevole. — 

Nei paesi a Torino si 
moltiplicano le assemblee e 
le iniziative di informazione 
e lotta. 

Una tappa importante 


serrata tra la valle e i mo- 
stri dell’acciaio, della velo- 
cità e della finanza si gio- 
cherà il 4 giugno a Venaus. 
Quel giorno si terrà una 


grande manifestazione che 


segnerà la partenza di 
un’assemblea/campeggio 
permanente nell’area desti- 
nata a cantiere. 

| fautori del Tav cercano 
di trasformare la Valle di 
Susa in uno spazio disabi- 
tato, un corridoio in cui cor- 
rono treni superveloci desti- 
nati a collegare metropoli 
invivibili e mostruose, fatte 
di anonime periferie e cen- 
tri direzionali. 

Di fronte alla devastazio- 
ne, alla folle corsa verso il 
profitto per i soliti pochi po- 
tenti la parola e l’iniziativa 
tornano alla gente, alla gen- — 


te della Valle ed a quella 


della città, a quelli che in 
quest'angolo del Piemonte 
vogliono vivere e non cor- 
rere, a quelli che della Val 
Susa amano i sentieri ed i 
boschi, a chi desidera un 
futuro per se e per i propri 
figli. 

Di fronte ai giganti è giu- 
sto ribellarsi. 

L'estate, tra il Roccia- 
melone e la Dora, si annun- 
cia molto calda. 


della partita sempre più Maria Matteo. 


Il nuovo 
inquisitore 


William Joseph Levada, integerrimo sacerdote califor- 


niano, è il successore di Ratzinger presso la congrega- 


zione per la dottrina della fede. 

Il sacerdote americano, che già in passato ha dato pro- 
va di assoluta ortodossia, garantisce al nuovo papa il pro- 
seguimento della politica che l’ex sant’uffizio ha perse- 
guito quando a guidarlo era lo stesso Ratzinger. 

La scelta di un vescovo americano non è.affatto ca- 
suale e arriva in un momento difficile per la chiesa catto- 
lica degli Stati Uniti: già nel 2002 Giovanni Paolo Il era- 
stato costretto a convocare a Roma undici vescovi ame- 
ricani, per affrontare lo scandalo suscitato dal coinvolgi- 
mento di molti sacerdoti statunitensi in fatti di pedofilia. 

‘ Inoltre lo stesso Ratzinger, in quanto Prefetto della Con- 
gregazione per là dottrina della fede, era dovuto interve- 
nire pesantemente per bloccare l'impegno progressista 
di due consacrati americani, suor Jeannine Gramick e 
padre Robert Nugent, in favore degli omosessuali. 

-Ai due, dopo una serie di minacce psicologiche e ten- 
tativi di ottenere .abiure pubbliche, Benedetto XVI aveva 
imposto, nel 1999, di abbandonare ogni forma di pastora- 
le nei confronti delle persone omosessuali. Vani, infatti, 
erano stati i tentativi di costringerli a firmare un docu- 
mento che, in linea con il magistero cattolico, affermava 
l’intrinseco disordine degli atti omosessuali. 

Il nuovo Prefetto dovrà, quindi, da una parte bloccare i 
fermenti progressisti che agitano parte del clero ameri- 
cano rinnovando l’immagine della chiesa cattolica statu- 
nitense, che paga tensioni progressiste e scandali ses- 
suali con una crescente crisi vocazionale; dall’altra do- 
vrà dare il proprio contributo a quel processo di avvicina- 
mento tra neo-Con e teo-con che negli Stati Uniti ha 
rilanciato l’iniziativa delle chiese evangeliche a scapito di 


| quella cattolica e che in Italia si vuole riproporre in chia- 


Ve papista. | 

Vedremo se il nuovo inquisitore sarà in grado di supe- 
rare in abilità politica e fondamentalismo dottrinale il pro- 
prio celebre predecessore. 

F PAS det Paolo lervese 


Il recente caso del giu- 
dice di Lecce che ha ordi- 
nato l'arresto di cinque 
compagni e compagne - 
quindici gli indagati - con 
l'accusa di “associazione 
sovversiva” (il famigerato 
270bis) è solo l’ultimo de- 
gli ormai troppo numerosi 
episodi che in questi ultimi 
| tempi hanno riportato alla 

ribalta una norma nata du- 
rante il fascismo per repri- 
mere anarchici, comunisti e 
socialisti e poi ampiamen- 
te utilizzata durante gli anni 
‘0; 


Solo per citare due 


esempi, appena due mesi 
fa era arrivata la notizia che 


la Procura di Bologna sta- . 


va indagando una trentina 
di attivisti della rete del pre- 


cariato sociale con accuse. 


di “sovversione” per una 
pacifica autoriduzione in un 
cinema e, sempre con le 
stesse accuse, è stato 
istruito il processo di Co- 
senza contro la “rete del 
sud ribelle”. 

Ma nel caso di Lecce c’è 
qualcosa di ancora più gra- 
ve e preoccupante: accusa- 
re di “associazione sovver- 
siva” e mettere tra le “pro- 
ve” a carico la partecipazio- 
ne attiva alle lotte contro un 
CPT, significa lanciare un 
chiaro e pesante avverti- 
mento a tutte le migliaia di 
compagni che da anni pro- 
testano contro la vergogna 
dei lager di stato. 

La vergogna è tanto 
maggiore in quanto il cam- 
po di concentramento in 
questione è il “Regina Pa- 
cis”, gestito fino a ieri da un 
sacerdote, arrestato il 12 
marzo scorso e attualmen- 
te agli arresti domiciliari 
perché accusato di “seque- 
stro di persona, violenza 
privata, abuso dei mezzi di 
correzione e disciplina e ca- 
lunnia” ai danni degli *ospi- 


| dalla 17 pagina 


supera il 50% del totale dei 
reati scoperti” e per corro- 
borare il suo allarmismo 
«non ha esitato a piegare 
alla ragion di Stato persino 
la matematica: per Pisanu 
“su circa 611.000 persone 
arrestate o denunciate nel 
2004, ben 171.811 erano 
extracomunitari privi di per- 
messo di soggiorno”. Non ci 
pare si tratti del tanto sban- 
dierato 50%. Ma il ua è 
un altro. 

Pisanu ha chiaramente 
affermato che i Centri di 
Permanenza Temporanea 
costituiscono uno “stru- 
mento indispensabile” nel 
contrasto all'immigrazione 
clandestina che tanti danni 
arrecherebbe alla sicurez- 
za nazionale. L'equazione è 
servita: visto che i “clande- 
stini” sono socialmente pe- 
ricolosi e considerato che i 
CPT sono un punto essen- 
ziale della sicurezza nazio- 
nale, chiunque si ponga 
ideologicamente, politica- 
mente o materialmente 
contro i CPT è da ritenersi 
altrettanto pericoloso. Pisa- 
nu ha invitato gli- ammini- 
stratori locali a non subire 


ti” del CPT. | 
Come in altri casi simili, 


. Fuso disinvolto dell'accusa 


di “associazione sovversi- 
va” risponde ad una esigén- 
za spesso puramente stru- 
mentale in quanto consen- 
te una maggiore libertà di 
azione per quello che ri- 
guarda arresti e detenzione 
preventiva e l’innegabile ef- 
fetto mediatico provocato 
dall’annuncio di una brilian- 
te operazione antiterrorista 
(Vedi “Art. 270. Cucito su 
misura” su “Umanità Nova” 
n. 7 del 29 febbraio 2004). 
E così anche “reati” che dif- 
ficilmente sarebbero presi 
in considerazione come 
prova di una “associazione 
sovversiva”, come alcuni di 
quelli affibbiati agli arrestati 


a Lecce, sembrano ingigan-. 


tirsi perché mostrati attra- 
verso la lente deformante 
del 270bis. 

Ma la longa manus  giudi- 


ziaria non si muove a caso 


e infatti sono di.ieri le di- 
chiarazioni dell’ineffabile 
Ministro degli Interni a pro- 
posito del fatto che “in al- 
cune regioni più del 50%” 
dei reati sarebbe commes- 
so da immigrati e fin dallo 
scorso anno i servizi di si- 
curezza mettevano in risal- 
to “l’accentuata mobilitazio- 
ne contro la politica gover- 
nativa in materia di contra- 
sto all'immigrazione clan- 
destina, che ha dato luogo 
pure ad aggressive iniziati- 
ve di contestazione” (Vedi 
la “53ma Relazione sulla 
politica informativa e della 
sicurezza”, p.38, 2004). 


Peccato che quelle che 


Razzismo di stato 


le pressioni “di gruppi orga- 
nizzati, ideologicamente 
ostili ad ogni forma di con- 
trollo dell’ immigrazione 
clandestina” poiché “asse- 
condare o soltanto subire 
simili iniziative significa 
esporre le comunità a mag- 
giori rischi di illegalità”. 
Chiarissimo. | 

Quello di cui non parla il 
ministro è l’impiego di de- 
naro pubblico per distrug- 
gere la vita degli immigra; 
ti. 

Una relazione della Cor- 
te dei Conti svela che nel 
2004 sono stati spesi 115 
milioni 467 mila euro per la 
repressione dell’immigra- 
zione clandestina. In parti- 
colare, nei primi nove mesi 
del 2004 sono stati spesi 


30.440.758 euro per la ge- | 


stione dei CPT. 

A fronte di questo, per 
l'assistenza ai profughi e 
richiedenti asilo sono stati 
stanziati poco più di 9 mi- 
lioni di euro. 

È evidente che gli inte- 


Oltre ogni limite 


vengono definite (dai “ser- 
vizi”!) delle semplici “inizia- 
tive di contestazione”, sep- 
pure “aggressive”, si sono 
trasformate in ben più pe- 
santi accuse giudiziarie. 
Sono passati trenta anni 
da quando si protestava 
contro la criminalizzazione 
delle lotte e la “legislazio- 
ne di emergenza”; la lotta 
armata è stata dichiarata 
definitivamente sconfitta, 


el pes a co 
rcerazione, [oplagiar 
li 


ressi economici che gravi- 
tano dietro al business del- 
la repressione sono asso- 


‘arrara: i primi 


lutamente rilevanti: i CPT 
costituiscono una grossa 
fonte di reddito per ie strut- 
ture laiche o religiose di 
cosiddetto volontariato so- 
ciale che speculano sulla 
pelle della povera gente in- 


serendosi nelle maglie di un. 


sistema che fa del bisogno, 
della debolezza e della ri- 


ma quelle leggi sono anco- 
ra vive ed operanti a dimo- 
strazione che non di “emer- 
genza” si trattava ma di un 
vero e proprio mutamento 
sostanziale ‘della struttura 
formalmente democratica 
dello Stato. 

Oggi il Potere si serve 
delle medesime leggi per 


‘cercare di colpire chi, alla 


luce del sole, porta avanti 
una lotta radicale per il 


cattabilità un proprio punto 
di forza. 
Inoltre, gli accordi di ri- 


ammissione tra Italia e pae- 
si, di provenienza dei flussi 
migratori contemplano inte- 
ressi incrociati che hanno a 
che fare con commerci di 
ogni tipo, armi comprese, 
senza disdegnare la colla- 
borazione con stati (come 
la Libia) nei quali i diritti 


umani non sono neanche 


cambiamento e fuori dalla 
asfissiante gabbia del rifor- 
mismo. Ma si illude chi pen- 
sa che arrestare cinque O 
cinquemila ‘ ‘sòvversivi” fer- 
mi la voglia di libertà degli 
esseri umani rinchiusi nei 
CPT. E le rivolte, con o sen- 
za anarchici, continueranno 
fino alla scomparsa defini- 
tiva di tutti i lager di stato. 


minimamente tenuti in con- 
siderazione. 
Se a questo aggiungia- 


mo l’ignobile pratica delle 
deportazioni e delle espul- 
sioni collettive di migranti di 
cui l’Italia si è ripetutamen- 
te resa responsabile, c’è da 
chiedere a Pisanu chi sia- 
no davvero i soggetti so- 
cialmente pericolosi. 

` TAZ laboratorio di 

comunicazione libertaria 


umanità nova 


JKMILANO: GIORNATA 
ANTICLERICALE 


Giornata Andislaricale a cura 
dell'Associazione Atheia: 
"l'ateismo nella cultura e 
nella storia” il 21 maggio 
all'Ateneo Libertario in viale 
Monza 255. Ore 15,30 
Arnaldo Demetrio: lettura di 
brani, commento e dibattito 
di “Storia dell'ateismo" di 


‘ George Minois; ore 18 


Walter Siri: dibattito sul 
tema "Religione e libertà: 
due termini inconciliabili”; 
ore 21 film “Magdalene”. 


Jecastas GNETOLI (MS): 
ARTE & ANARCHIA 


Nell'ambito della terza 
biennale Arte&Anarchia il 
27,28 29 maggio si terrà 
“In Piazza": musica, pittura, 
installazioni, poesie e 
giocolieri tutti i pomeriggi, 
di sera in piazza proiezione 
di cortometraggi. Info: 0187 
437047 


VERONA: EDITORIA 
INDIPENDENTE 


Brutti caratteri, rassegna 
dell'editoria indipendente il 
21-27-28-29 maggio al csoa 
La Chimica, ex asilo occupa- 
to, P.zza Zagata, Borgo 
Venezia. 

Sabato 21 ore 18 “Altrame- 
rica", Padroni, operai, 
migranti; libertà e sfrutta- 
mento nel grande cantiere 
nordamericano. La storia 
degli Industrial Workers of 
the World a cento anni dalla 
fondazione con F. Gambino e 
F. Manganaro. 

Venerdì 27 ore 20,30 "i 
corpi del reato". Lo sviluppo 
dei meccanismi della tutela e 
delle norme adottate per 
"regolare" la condizione dei 
minori e la maternità 
configura un aumento del 
controllo sui corpi e sulle 
libere scelte. Con 6. Petti e 
C. Gazzola. 

Sabato 28 ore 12 apertura, 
ore 16/18 spazio Barattoli- 
bro: ore 18 “il buoncostume 
della rivoluzione". Viaggi, 
suoni & capelloni. Gli anni 
60 attraverso le trasfor- 
mazioni della mentalità e dei 
costumi con M. Philopat, G. 
Mattia, D. Giachetti. 
Domenica 29 ore 11 apertu- 
ra, ore 17 concerto, ore 

20 ,30 "copyright & copy- 


left”. Proprietà intellettuale 


e creazione collettiva 
nell'era della riproducibilità 
digitale con R. Valvola Scelsi, 
Ippolita, Attivisti di www. 
copydown.inventati.org. Ogni 
Sera: musica o teatro. 
Mostra di manifesti anarchi- 
ci, libreria, cibo e bevande 
Biblioteca 6. Domaschi, 
“spazio culturale anarchico e 
CSOA La Chimica 


€, CARRARA: ASSEMBLEA 
DEI SOCI DELLA COOP. 
TIPOLITOGRAFICA 


Sabato 21 maggio 2005, 
presso il Circolo Gogliardo . 
Fiaschi, via 6. Ulivi 8 
Carrara, con inizio alle ore 
10, si terrà l'assemblea 
“annuale dei soci. 

All'odg: a) Approvazione del 
bilancio al 31 dicembre 
2004. b) varie ed eventuali. 
Le riunioni annuali della 
Cooperativa sono il momento 
in cui tutti i compagni che 
sono soci o se ne sentono 
parte sono invitati a fare il 
punto sulla situazione, 
formulare programmi, 
lanciare proposte. 

Le adesioni sono aperte in 
permanenza, ma possono 
diventare soci della Coopera- 
tiva soltanto compagni che 
sono riconosciuti nel movi- 
mento anarchico. La quota 
minima di partecipazione è di 
euro 25,83. 

E gradito il preavviso di 
partecipazione all'assemblea; 
lo si può fare telefonando 
allo 0585 75143 in orario di 
lavoro. 


Ç JESI: DIZIONARIO 
BIOGRAFICO DEGLI. 
ANARCHICI ITALIANI 


Il 21 maggio, ore 17, presso 
la sede del Centro Studi 
Libertari in via Posterma 8: 
"Il filo rosso della memoria", 
storia e storie degli anarchi- 
ci e dei libertari a Jesi e in 
Vallesina, dalla nascita del 

| movimento operaio alla 
resistenza. Presentazione a 
cura di Roberto Giulianelli 
del secondo volume del 
dizionario biografico degli 
anarchici. Seguirà cena 
sociale. 

Centro Studi Lib. “L. Fabbri” 


al 17 maggio 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MESTRE: Coordinamento Anarchi- 
co Veneto, 20,00; BOLOGNA: Circ. 
Berneri, 145,00; MILANO: FAI - 

- Milano, 180,00; BERGAMO: Spazio 
Anarchico Underground, 31,00; 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
10,00; PIETRASANTA: Gruppo 
Anar. Versiliese, 15,00; FIRENZE: 
. Libreria Feltrinelli, 300,00; PASIAN 
DI PRATO: S. Biasiol, 20,00; 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, 
60,00. 


Virus letali a spasso per 
il mondo (e le basi militari) 

La notizia desaparecida 

Sei bello cotto, è matti- 
no presto, sei sull’autobus 
e magari ti stai recando al 
lavoro, hai appena acqui- 
stato un nefando quotidia- 
no nazionale! (giovedì 14 
aprile) e per cominciare 
bene la giornata leggi, tra 
una marea di vaccate, che 
per sbaglio è stato spedito, 
da una società americana, 
un virus in tutto il mondo, 
per ia precisione in 4000 
laboratori, che si chiama 
H2N2, il quale, in passato, 
ha provocato tra gli unc e | 
quattro milioni di morti (dal 
1957 al 1968), che è stato 
debellato (1968), che nes- 
sun vaccino è efficace con- 
tro questo virus e che colo- 
ro che sono nati a seguito 
dell’anno dello smantella- 
mento non hanno gli anti- 
corpi adatti a contrastarlo 
(gli altri erano già belli che 
crepati). i: 

Per sbaglio? 

Delle due, l’una: o sei in 
preda ad allucinazione mat- 
tutine, oppure, sempre 
prendendoti per il culo, ti 
stanno muovendo una nuo- 
va, l'ennesima mi verrebbe 
da dire, campagna terrori- 
stica mediatica, per poi, 
magari, prepararne una re- 
ale da addebitare a qualche 
gruppuscolo terroristico 
sparso ner il mondo. 

Vediamo allora, almeno 
in modo filologico, di ana- 
lizzare l'accaduto. 

Ve lo vedete voi un labo- 


ratorio americano sottopo- 


sto a controlli militari inter- 


ni, e dei più spietati (per chi 


non lo sapesse i laboratori 
statunitensi che producano, 
posseggano o inventino, 
nuovi virus, batteri etc sono 
strutture dell’esercito) che 


invia per sbaglio 4000 cam- 


pioni in 18 stati del pianeta 
terrestre? Cicè, un loro tec- 
nico o magari un semplice 
impiegato interno, che, in 
preda ad uno zelo incon- 
sueto, invii via posta, comè 
se si trattasse di lettere o 
di pacchi ordinari, un cam- 
pione del virus di qua e di 
là nel mondo. Per errore: 
ma dai!!! | 

E da noi a chi sarebbe 
arrivato questo virus? Non 
certo alla zia Pina o alla 
commessa del panificio al- 
l'angolo, ma niente popò di 
meno che a dei loro colle- 
ghi militari in terra italiana, 
ovvero alla base di Camp 
Ederle di Vicenza. — 

Ovvero? 

A Camp Ederle (VI) ci 
sono il quartier generale 
della NATO e il comando 
della SETAF (Southern Eu- 
ropean Task Force) della 
US Army che ha per missio- 
ne il supporto aerotattico 
alle unità nucleari missilisti- 
che terrestri. In questa ba- 
se vengono messe in ope- 
ra le Adm, cioè le munizio- 
ni di demolizione atomica, 
in pratica le mine atomiche. 
Vengono qui custodite e 


-costruite le testate nuclea- 


ri per le forze armate allea- 
te nella regione meridiona- 
le della Nato In questa base 
sono operative le forze da 
combattimento terrestri che 
gli Americani mantengono 


normalmente in Italia: un 


battaglione aviotrasportato, 


La notizia desaparecida 


un battagiione di artiglieri 


‘con capacità nucleare, tre 


compagnie del genio. Pres- 
so l’aeroporto militare è 
acquartierato un gruppo tat- 
tico di paracadutisti ed un 
battaglione di obici. In am- 
bito Nato è assicurata alla 


- Allied Mobile Force (Ace) la 


possibilità di effettuare ope- 
razioni militari nazionali 
Usa nell’eventualità di inter- 
venti che si estendono fino 
al Medio Oriente. 

E nei dintorni? 

A Longare, presso Vi- 


cenza, si trova un importan- 


te deposito di armamenti 
Usa ed altri depositi si tro- 
vano a Tormeno San Gio- 
vanni a Monte. 

A Camp Ederle c'e an- 
che un’importante stazione 
di telecomunicazioni. Com- 
plessivamente i militari e i 
civili americani che opera- 
no a Camp Ederle dovreb- 
bero essere circa 8.0007. 
Nel vicentino e nei trevigia- 
no gli Americani possiedo- 
no una rete di depositi che 
fino agli inizi degli anni ‘90 
custodivano centinaia di 
armi nucleari: Oderzo, Co- 
dogné, Tornieno e Longare. 
Altre basi, centri radar e di 
telecomunicazioni USA e 
NATO si trovano a Consel- 
ve (PD), Monte Venda 
(PD), Ceggia (VE), Lame di 
Concordia (VE), Affi (VR), 
S. Gottardo, Boscomantivo 
(VE), Erbezzo (VR), Lun- 
ghezzano (VR), S. Anna di 


. Alfaedo (VE), Ciano (TV). 


Allora.sembrerebbe che 
i cittadini di Vicenza e din- 
torni siano spaventati dalla 


presenza di questi virus a 


due passi da casa: chissà, 
poi, come mai dovrebbero 
starsene tranquilli per le al- 
tre presenze militari cono- 
sciute e sconosciute. 

Sembra quasi di trovarci 
in una soap opera dal titolo 
“Occhi non vedono, cuori 
non dolgono!”. Insomma, 
basta che non se ne parli e 
poi si può fare quel che si 
vuole. 

Naturalmente, per chi 


. non lo avesse capito, una 


notizia si sparge quando 
qualcuno decide che que- 
sta possa essere diffusa ed 
in questo caso, dal momen- 
to che la paura, anche me- 
diatica, è un’arma di guer- 
ra, questo qualcuno ha de- 
ciso di ricordarci che esiste 
un pericolo di guerra batte- 
riologica e virale. = 
Poi il tutto, si spera, rien- 
trerà a breve, ma comun- 
que la notizia intanto, come 


un virus delle coscienze, si- 


diffonde e penetra nei no- 
stro DNA e da lì non se ne 


| va più e via di questo pas- 


so il pericolo inizia ad es- 
sere percepito oltre che in 
modo reale anche come 


| possibile. Il terrore, oramai, 


ben saldo in ognuno d noi 
ci farà chiedere maggiore 
protezione, maggiori spese 
militari, guerre preventive, 
carceri temporanei e per- 
manenti, abbattimenti di 


flottiglie disperate di mi- 


granti e via cantando. An- 


che se questi sono “ami- 
ci”?: anche se questi sono 
amici, perché loro si posso- 
no appunto sbagliare, ma 
sbagliandosi i virus potreb- 
bero finire nelle mani di 
qualcuno che non si sba- 


glierà di certo (amici degli . 


amici). 

| trattati infine sono, Co- 
me da sempre,.carta strac- 
cia, e per due ordini di mo- 
tivi: nessuno stato può im- 
porre ad un altro stato di ri- 
spettarli a meno che_non 
usi altri strumenti di forza e 


in buono luogo la loro 
sottoscrizione è libera così 
come la fuoriuscita dagli 
stessi. 

La Convenzione per la 
proibizione dello sviluppo, 
produzione e immagazzina- 
mento delle armi batteriolo- 
giche, biologiche e delle 
tossine e per la loro com- 


pleta distruzione (BTWC) fu. 


presentata i! 10 aprite 1972, 
ed entrò in vigore il 26 mar- 


zo 1975. Attualmente (mag-. 


gio 2000) 162 paesi hanno 
siglato ia BTWC, 144 l’han- 


no ratificata e 32 non. han- 


no aderito. 

La maggior parte dei n non 
aderenti alla BTWC sono 
piccoli stati del Terzo Mon- 
do che non dispongono del- 
le risorse per poter svilup- 
pare sistemi di guerra bio- 
logica. Nel gruppo di colo- 
ro che non partecipano fi- 
gurano altresì paesi che 
potrebbero avere le capaci- 
tà tecnologiche, gli impian- 


ti, le conoscenze e l'espe- 


rienza per mettere a punto 
armi biologiche ed impie- 
garle. Tra questi si posso- 
no citare Israele e le repub- 
bliche ex sovietiche (Kaza- 


kistan, Kirghizistan, Molda- 


via, Tagikistan e Azerbai- 
gian) che possono aver ac- 
quisito gli impianti di ricer- 


ca e di produzione e le co- 


noscenze opportune’. 

Il trattato è un tipico esi- 
to della politica di controllo 
degli armamenti promossa 
dalie due superpotenze du- 
rante la Guerra Fredda. Nel 
1972, quando fu presenta- 
to il testo della BTWC, si 
riteneva che solo gli” Stati 
Uniti e l’Urss avessero in- 
trapreso la ricerca e lo svi- 


luppo di programmi per la 


guerra batteriologica'*, tut- 
tavia. anche in Gran Breta- 


gna veniva attribuita alla 
guerra batteriologica (BW) 
una valenza strategica pa- 
ragonabile a quella accredi- 
tata agli armamenti nuclea- 
ri. L'elemento innovativo 
contenuto nella BTWC ri- 
siedeva nella delegittima- 
zione totale delle armi bio- 


logiche. 


Nel 1969 la rinuncia sta- 
tunitense allo sviluppo ed 
all'impiego di sistemi d'ar- 
ma per la guerra biologica 
fu all'origine dei negoziati 
che portarono all’adozione 


della BTWC. Tale scelta fu 
effettuata in un periodo nel 
quale non sembrava esiste- 
re nelle alte sfere militari ... 
il minimo serio interesse 
per le armi biologiche’, in 
quanto il loro sviluppo — 
sulla scorta delle conoscen- 
ze scientifiche che si ave- 
vano in quegli anni — pre- 
sentava più rischi che van- 
taggi, e gli arsenali delle 


grandi potenze disponeva- 


no già di sistemi d’arma 
maggiormente consoni ai 
dettami delle dottrine stra- 
tegiche esistenti. 

La vicina prospettiva di 


un accordo per l’abolizione. 


delle armi biologiche appa- 


‘riva come un momento sto- 


rico, nel quale le scienze 
biologiche, intimamente le- 


gate alla missione umanita- 


ria della medicina, possono 
venire sottratte in tutto Il 
mondo all’asservimento agli 
scopi militari. Tali speran- 
ze si sono rivelate in buona 
parte aleatorie. 
Contrariamente a quan- 
to accadde per gli accordi 
sul controllo degli arma- 
menti nucleari, la BTWC 
non prevedeva e non pre- 
vede tuttora alcun mecca- 
nismo specifico che verifi- 
chi il rispetto, da parte dei 
paesi che vi hanno aderito, 


dei divieti stabiliti dal trat- 


tato”. 
Inoltre vengono dichiara- 
te lecite tutte le attività di 


ricerca e sviluppo condotte 


dagli stati parte nell’intento 
di rafforzare il dispositivo 
difensivo contro eventuali 
attacchi con armi batterio- 
logiche. Gli ambienti scien- 
tifici e gli analisti militari ri- 
tengono che il confine tra le 
conoscenze necessarie per 
mettere a punto i sistemi 


difensivi, e quelle indispen- 


sabili per sviluppare pro- 
grammi offensivi, sia assai 
difficile — se non impossi- 
bile — da tracciare. La sto- 
ria della ricerca e della fab- 
bricazione di agenti bio- 
logici negli Stati Uniti nel 
corso del secondo conflitto 
mondiale offriva a Barton J. 
Bernstein lo spunto per la 
seguente riflessione: armi 
progettate per la deterrenza 
o la rappresaglia [possono] 
sembrare allettanti e moral- 
mente giustificabili anche a 
scopi offensivi. Una volta 
che la macchina bellica è 
entrata in azione, gli scien- 
ziati possono non riuscire 
più a controllare l’uso della 
tecnologia che loro stessi 
hanno creato, in particola- 
re nel caso di un conflitto 
che venga definito una 
guerra ‘giusta’. 

Per concludere la risolu- 
zione sta alla radice del 
problema: smantellare le 
basi militari (italiane o di 
altri paesi poco importa), 
smantellare gli eserciti ed 
ogni forma di militarizzazio- 
ne della società: in una 
stretta parola, anarchia o 
muerte. 

AHI, dimenticavo: la no- 
tizia della diffusione dei vi- 
rus, dal giorno seguente, si 
è completamente inabissa- 
ta (censura preventiva, do- 
po minaccia preventiva?): 
come i virus nessuna trac- 
cia a memoria di essere 
umano, fino alla prossima 
intimidazione terroristica di 
stato. 

Pietro Stara 


1 La notizia ha preso le pri- 
me pagine dei principali quoti- 
diani italiani e di alcuni siti on- 
line di informazione 

2 http://www.globalsecurity. 
org/military/facility/vicenza.htm 


3 Un episodio accaduto nel 


1999 pare rendere plausibile 
questo scenario. Il 10 novem- 
bre lex primo ministro kazako 
Akezhan Kazhegeldin ha dichia- 
rato alla stampa occidentale 
che il Kazakistan avrebbe po- 
tuto avviare la produzione di 
armi chimiche e batteriologiche. 
Due giorni dopo un portavoce 
del Comitato di Sicurezza Na- 
zionale ha smentito la dichiara- 
zione, cfr. SIPRI Yearbook 2000 
*c, p. 534. 

4 B. Roberts, Institute for 
Defense Analyses, Washington, 
DC, USA, The Biological and 
Toxin Weapons Convention: A 
historic and political perspecti- 
ve, comunicazione presentata 
al forum .internazionale: A 
Strengthened Biological and 
Toxin Weapons Convention Po- 
tential Implications for Biotech- 


— nology 28. - 29. May 1998 Insti- 


tute of Applied Microbiology 
University for Agricultural 
Science Vienna. 

5 M. S. Meselson, “Armi chi- 
miche e biologiche”, in Le 
Scienze, agosto 1970, p.14. 

6 ibidem 

7 Come è avvenuto per mol- 
ti accordi sul disarmo negoziati 
ed entrati in vigore nell’epoca , 
della Guerra Fredda, la verifica 
era tacitamente affidata ai ser- 
vizi d'informazione ed alla rete 
di velivoli spia e di satelliti di 
Stati Uniti ed Urss. 

8 Barton J. Bernstein, “L’ori- 
gine del programma statuniten- 
se di guerra biologica”, in Le 
Scienze, agosto 1987. 


INFOR 


Venezia, 


Napoli, Milano 


in memoria di 
Nicola Neira 


In varie città italiane, 
dopo l’iniziativa della scor- 
sa settimana a Trieste, si 
sono svolti presidi e volan- 


tinaggi in memoria di Nico-. 


las Niera, ammazzato di 
botte durante la manifesta- 
zione del Primo Nagai a 
Bogotà. 


A Napoli l'Ateneo Liber- 
tario ha organizzato due 
presidi di piazza: uno mer- 
coledì 11 in piazza S. Do- 
menico e l’altro giovedì 12 
di fronte alla rappresentan- 
za consolare della Colom- 
bia a Napoli. 

Nel presidio di mercole- 
dì è stato appeso uno stri- 
scione con la scritta “Soli- 
darietà a Nicolas, ucciso 
dallo Stato”. Giovedì una 
quarantina persone hanno 
partecipato al presidio di 


protesta al consolato co- 


anche un banchetto con li- 
bri e stampa: buona la dif- 
fusione tra i passanti 

Un compagno del 


coord. Anarchico Veneto- 


A Milano perché il tre- 


mendo omicidio di Nicolas 
non passi sotto silenzio, le 
compagne ed i compagni 


della Federazione Anarchi- 


ca Milanese hanno tenuto 
un presidio davanti alla 


sede milanese del consola- 


to colombiano venerdì 13 
maggio, distribuendo volan- 
tini ai passanti ed attaccan- 
do cartelli. Volantini sono 
stati distribuiti anche in al- 
tri luoghi della città. 


Milano: per un 
coordinamento 


dei lavoratori. 


Coop. Sociali 


Fotografare le condizio- 
ni di lavoro nelle cooperati- 
ve sociali, comprenderne i 
meccanismi e le logiche in- 


Milano: iniziativa al consolato Colembiano 


lombiano; al cui ingresso 
sono comparse le scritte 
“Assassini” e “Per quanto 
voi vi crediate assolti siete 
lo stesso coinvolti” e sono 
stati affissi due striscioni, 


uno di solidarietà a Nicolas . 


e l’altro riportante la scritta 
“Pace tra gli oppressi, guer- 
ra agli oppressori”. II volan- 
tino è stato diffuso fra i pas- 
santi ed è stato consegna- 
to al console da un gruppo 
di compagni. La qualifica di 
assassini ai rappresentanti 
dello stato colombiano è 
stata ripetuta più volte dal 
megafono. 
Sunnenpi 
(fonte: due comunicati 
dell'Ateneo Libertario) 


A Venezia sin dalla mat- 
tinata di sabato 14 maggio 
| si è svolto in campo S. Mar- 
gherita un presidio di con- 
troinformazione e solidarie- 
tà sull’assassinio di stato 
operato dalle forze del di- 
sordine in Colombia. 

Un gruppo di compagni 
del Coordinamento anarchi- 
co veneto ha distribuito vo- 
lantini e piazzato uno stri- 
scione su cui campeggiava 
la scritta “Primo maggio 
2005. Colombia: un altro 
assassinio di stato”. Il vo- 
lantino distribuito era in tre 
lingue: italiano spagnolo e 
inglese. E stato allestito 


terne, e provare a risponde- 
re ad una situazione di 
estrema precarietà e di di- 
ritti negati: era questo il 
tema che i compagni del 
collettivo “Organizzazione 


‘Spazi Liberati” hanno pro- 


posto nella discussione al- 
l'Ateneo Libertario. 

Il dibattito su “Coopera- 
tive Sociali: l'ideologia del- 
la bontà e i diritti negati” ha 
aiutato a capire meglio ia 


. situazione di un settore di. 


lavoratori che vive le con- 
dizioni oggi tipiche del mon- 


do del lavoro: dal largo uso. 


di contratti a termine fino a 
carichi di lavoro molto pe- 
santi. Si tratta altresì di la- 
voratori che rischiano di 
essere stritolati fattori di- 


versi ma ugualmente con- ‘ 


correnti a peggiorarne le 
condizioni. Si va dai tagli 
alle spese sociali alla com- 
plicità delle cooperative, 
che di questi tagli si fanno 
supporter, puntando al ri- 
basso e riducendo la quali- 
tà del lavoro. Ed infine vi è 
“l’ideologia della bontà”, 
ossia uri meschino ricatio 
morale destinato ad alimen- 
tare la guerra tra poveri. 
“Noi ci'occupiamo di perso- 


‘ne deboli e bisognose - di- 


cono in genere le coopera- 
tive - svolgiamo un lavoro 
di grande utilità sociale, e 
quindi tu lavoratore non 


IONE 


A. 


puoi chiedere troppo. Anzi 
è meglio se rinunci a qual- 
cuno dei tuoi diritti, perché 
se alzi la testa e reagisci e 
lotti togli delle risorse a chi 
sta peggio di te”. 
Dal dibattito, oltre ad una 
migliore comprensione del- 
le dinamiche tipiche del 
mondo della cooperazione 
sociale, è emerso il bisogno 
di costruire, a partire dal 
proprio luogo di lavoro, una 
maggiore coscienza e con- 


sapevolezza degli educatori 


e degli altri lavoratori del 
settore: l’attenzione nei 


confronti di persone svan-‘ 


taggiate non può in nessun 
caso essere slegato dalla 


‘necessità di rispetto dei di- 
- ritti e della qualità del lavo-. 

ro per le persone che ope- 
‘al’CPT di via Corelli, quelli 


rano in questo settore. 
Dal punto di vista sinda- 


cale il quadro non è per 


niente roseo: Cgil, Cisl e 
Uil, alleate di Confcoopera- 
tive e della Lega delle Coo- 
perative e spesso inter- 
ne ai grandi affari del socia- 


le non hanno nessun inte- 


resse a tutelare i lavoratori 
del settore; i sindacati di 
base non sono stati in gra- 
do finora di costruire sul 
campo un'alternativa valida 
e concreta: eppure, tutti i 
partecipanti al dibattito era- 
no d'accordo, se non si tro- 
vano forme di organizzazio- 
ne, di aggregazione e an- 
che di lotta degli educatori, 
non è possibile cambiare in 
meglio la situazione. 

Le questioni su cui inter- 
venire sono molte e diver- 
se: costruire una reale par- 


‘tecipazione dei soci alla vita 


delle cooperative, puntare 
su una qualità del lavoro 
che sia di garanzia sia per 
gli utenti che per gli 
educatori, misurarsi con le 
politiche sociali in Italia per 
contrastare la deriva liberi- 
sta, puntare a una riqualifi- 
cazione del servizio pubbli- 
co che “esternalizza”, affi- 
dandoli alle cooperative, 
compiti che dovrebbero es- 
sergli propri. 


Un compito lungo e diffi- 


cile che impegna gli educa- 
tori su più piani: lo studio, 
la consapevolezza del pro- 
prio ruolo, ma necessaria- 
mente anche la lotta. 

La proposta di organiz- 
zarsi in coordinamento per 
dar concretezza a questi 


‘obiettivi è stata accolta al- 


l'unanimità: un segnale in- 
dubbiamente positivo. 

Liberamente ispirato ad 

un comunicato 

“del C. "OSL 


Pioltello | 
rastrellamento 
di migranti 


Sono le 5,30 del mattino 
del 13 maggio alia cascina 
Bareggiate di Pioltello (MI). 
Una grossa squadra di ca- 
rabinieri fa irruzione pres- 
so la cascina occupata da 
circa 150 rom rumeni, redu- 


ci dallo sgombero di via 
Adda del 1° aprile 2004. 

Il motivo dell’irruzione è 
molto semplice: rastrellare 
e terrorizzare le persone 
presenti. 

Tutti i maschi vengono 


prelevati e accompagnati in. 


varie caserme- sparse sul 
territorio. Poi una squadra 
speciale passa alla distru- 
zione sistematica degli ef- 


fetti personali degli abitan- . 


ti. Infrastrutture in legno di- 
strutte, televisori giù dalle 
finestre, materassi in terra. 
Ovviamente tutto questo si 
accompagna ai “soliti” mal- 
trattamenti e insulti a cui la 
vandea delle forze dell’or- 
dine nostrane ci ha abituati 
da tempo. 

L'operazione prosegue 
con il trasporto di una par- 
te delle persone rastrellate 
in Questura dove verranno 


divise in base allo status 


loro. Ci sono quelli destinati 


cui viene consegnato il fo- 
glio di via sino ai recidivi 
delia migrazione per i quali 
si aprono le porte del car- 
cere. | 

Nonostante le molteplici 
prese di posizione del Par- 
lamento europeo, dell'ONU, 


delle organizzazioni inter- 


nazionali a sostegno dei di- 
ritti degli immigrati e della 
minoranza rom in particola- 
re, nonostante la trattativa 
in corso da tempo con le 
autorità locali di Pioltello, 
anche venerdì 13 l’asses- 
sore Taetti ha chiesto ‘O 
ragioni dell’ intervento (“o 
dini superiori”, 
sposta) dei Carabinieri, 
continua la violenza razzi- 
sta nei confronti dei rom. 

. Da un comunicato di 


“Via adda non si cancella” 


Roma 
scattano gli 
arresti per gli 

“espropri 


Mercoledì 11 maggio il 


tribunale del riesame ha 
approvato la richiesta del 
pm Vitello di 5 arresti do- 
miciliari (tra cui il consiglie- 


re comunale Nunzio D’Er- 


me) e 13 obblighi di firma 
per gli imputati per il reato 
di rapina piuriaggravata re- 
lativo ai cosiddetti “espropri 
proletari” del 6 novembre 


scorso, imprevisto corolla- 


rio della street parade na- 
ziona!e per il reddito per 
tutti. Appare grave e indice 
di un atteggiamento larga- 
mente repressivo nei con- 
fronti di qualsiasi forma di 
lotta sociale, che la magi- 
stratura possa imputare il 
reato di rapina pluriaggra- 
vata per colpire un azione 
compiuta a volto scoperto e 
in presenza di giornalisti e 
Digos. Tanto più inquietan- 
te appare allora la decisio- 
ne di ricorrere a misure 
cautelari di questo tipo fran- 
camente sproporzionate ai 
fatti concretamente conte- 
stati. Si tratta evidentemen- 
te di un messaggio intimi- 
datorio nei confronti di 
chiunque porti ancora avan- 


è stata la sì 


ti lotte nel sociale esponen- 
dosi in prima persona; in tal 
senso è doveroso esprime- 
re solidarietà ai compagni 
colpiti dai provvedimenti 
giudiziari. Comunque le mi- 
sure diventeranno effettive 
solo se dovessero essere 
confermate in seguito al ri- 
corso degli avvocati alla 
corte di cassazione. Sul 
piano politico occorre rile- 
vare come una giornata per 
il reddito, giunta alla secon- 
da edizione dopo il primo 
exploit nel 2003, voluta da 


realtà autoorganizzate di 


tutta Italia e sindacati di 
base, il cui scopo era di 
sperimentare forme di con- 
trattazione sociale finaliz- 
zate all'ottenimento di auto- 
riduzioni sulla merce, si sia 
voluta trasformare nell’en- 
nesima pagina di politica 
spettacolo, a causa di un 
inaspettato impennarsi del 
livello di motiziabilità, colta 


‘dalla magistratura che ha 


identificato in questi “porta- 
voce” disobbedienti i re- 
sponsabili di ciò e dai me- 
dia che hanno puntato i ri- 
flettori unicamente su quel- 
la parte di movimento. Ci 
auguriamo che la nascente 
figura del precariato socia- 
le, data la sua composizio- 


ne estremamente variega- 


ta, non ricaschi attraverso 
i suoi tentativi di autorga- 
nizzazione, nei meccanismi 
di rappresentazione e sin- 
tesi che hanno finito per in- 
debolire i movimenti passa- 
ti. 

Giulio Sacchi 


“ Modena 
occupata 
una casa 


. La notte del 13 maggio 
la casa cantoniera di via 
Canaletto è stata occupata. 
Un’occupazione che nasce 
dall'esigenza abitativa di 
una famiglia e di alcuni la- 
voratori immigrati con rego- 
lare permesso di soggiorno. 

L'occupazione, oltre che 
risolvere. la situazione 
emergenziale di questi la- 
voratori, nasce per porre il 
problema della casa che è 


diventato un'emergenza re- 


aie non solo per gli immi- 
grati ma anche per i ceti 
sociali più deboli della so- 
cietà modenese. Infatti so- 
no sempre di più le famiglie 
che a stento riescono ad 
arrivare alla fine del mese 
a causa di salari reali sem- 
pre più bassi e affitti sem- 
pre più alti. 

Numerose sono le case 
sfitte che rimangono vuote 
per anni per lasciare spa- 
zio alle speculazioni edili- 
zie. L'occupazione nasce 
come punto di partenza per 
un percorso di lotta per il 
diritto alla casa. 

Da un comunicato del 
Comitato per il diritto alla 
casa e dell'USI di Modena 


umanitànova 


Totale ° 781,00 


ABBONAMENTI 
MILANO: T. Sergni, 40,00; COR- 
MANO: R. Seregni, 40,00; FOSSA- 
NO: B. Ciravegna, 40,00; PARMA: 
F. Catellani, 50,00; LOCATE 
TRIULZI: G. Staid, 22,00; VENE- 
ZIA: E. Aceto, 22,00; MILANO: E. 
Monti, 40,00; POVOLETTO: S. Del 


Fabbro, 40,00; FINALE E.: C. 


Valmori, 22,00; MARLENGO: D. 
Pietragnoli, 40,00; SARONNO: N. 


Parravicini, 40,00; SARONNO: J. 


Cella, 40,00; NOVATE: Collettivo 


‘ Libertario Novatese, 80,00; ASSA- 


GO: N. Toppi, 50,00; LUGANO: D. 
Bianco, 80,00; ROMA: a/m R. 
Villari, R. Carpini, 30,00; VIAREG- 
GIO: R. Antonini, 50,00; MASSA: 
A. Guglielmino, 48,00; MONTIGNO- 
SO: R. Baldini, 40,00; ALTAGNA- 
NA: L. Lazzoni, 40,00; AREZZO: M. 
Daveri, 40,00; MONZONE: U.. 
Giorgini, 50,00; FIRENZE: G. P. 
Verdecchia, 50,00; PASIAN DI 
PRATO: S. Biasiol, 40,00; S. 
ZACCARIA: L. Sintoni, 40,00; 
SINNAI: M. Coraddu, 40,00; CA- 
STELLETTO MERLI: P. L. Verrua, 
22,00; MAZZARA DEL VALLO: A. 
Burgio, 40,00; VEYRIER: D. Di 
Pauli, 80,00; FOSSANO: F. Rosa- . 
na, 58,00. 

Totale * 1.314,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MONTAIONE: M. Mugnai * 80,00 
Totale ° 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

TERNI: A. Pitasi, 103,30; LIVOR- 
NO: C. Di Domenico, ricordando 
Adolfo Antonelli, 50,00; COGOR- 
NO: S. Podestà, 10,00; MASSA: A. 
Guglielmino, 40,00; PERUGIA: G. 
Manuali, 55,00; LIVORNO: in 
memoria di Foffo: Alba, Lina, 
Bionda, Senia, Giuliana, Cicci, 
Marina, Tiziano, 200,00. 


Totale * 458,30 
VARIE 
SINNAI: M. Coraddu, 8, 00. 
Totale ° 8,00 
Totale entrate ° 2.641,30 
USCITE 
composizione n°18 77,47 
impaginazione n°18 114,00 
stampa n°18 465,00 
composizione n°17 77,47 
impaginazione n°17 114,00 
stampa n°17 465,00 
spedizione n°17 250,00 


Commissioni postagiro 03/05/05 


0,52 
Commissioni postagiro 18/04/05 
| 0,52 
Conguaglio spedizione 
nn. 12/13/14/15 4,00 
spedizione n°18 250,00 


Conguaglio stampa nn. 12/13/14/15 


-21,28 

stampa testate rosse (ft. 28) 
105,04 
adesivi (fatt. 31) 132,08 
Totale uscite * 2.033,82 
saldo n°18 607,48 
saldo precedente -7.101,93 
saldo finale -6.494,45 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Tra ieri e oggi germoglia il futuro 


Dopo la giornata del 9 
aprile, dedicata a festeggia- 
re i sessanta anni di attivi- 
tà del Germina!, iniziata 
nell'aprile 45 quando anco- 
ra gli Alleati non erano en- 
trati in città; dopo un Primo 
Maggio di impegno, festo- 
so e partecipato che ha vi- 
sto una presenza di molti 
compagni locali e delle re- 
gioni circostanti ma anche 
di alcuni provenienti da più 
lontano; l'evento culminan- 
te della “primavera carrari- 
na” ha avuto luogo domeni- 
ca 15 quando, come annun- 
ciato, in un’assemblea pub- 
blica si sono presentate: 
una rapida escursione stori- 
ca, i metodi di funziona- 
mento della Federazione, 
alcuni attuali campi di inter- 
vento ed una nutrita pano- 
ramica sulle relazioni e le 
prospettive di sviluppo in- 
ternazionale dell’anarchi- 
smo organizzato. 

Si trattava del primo di 
tre appuntamenti che la Fe- 
derazione si è data nel re- 
cente convegno di Rimini, 
nei quali ricordare l'anni- 
versario, allo scopo di man- 
tenere vivo e concreto il 
passaggio della memoria 
alle generazioni di compa- 
gni che si stanno avvicinan- 
do ora al movimento. | 
prossimi due sono previsti 


rispettivamente a Reggia 
Emilia in settembre ed a 
Milano in dicembre. 

Le aspettative non sono 
venute meno, visto che in 


sala oltre un centinaio di 
giovani e meno giovani, del 
luogo ma anche provenienti 
da altre località, compagni 
di provata militanza e sem- 
plici curiosi, hanno: potuto 
assistere alla fitta e rapida 
serie di interventi che per 
tutto il pomeriggio si è 
snocciolata senza ingene- 
rare noia o stanchezza. 
Seguito con particolare in- 


teresse l’avvicendarsi alla 
tribuna dei compagni prove- 
nienti da Gran Bretagna, 
Francia, Germania, Brasile 
e Bielorussia, mentre quel- 


li di Spagna hanno lasciato 
un messaggio di saluto. Le 
delegazioni erano presenti 
in quanto il giorno prece- 
dente si è tenuta una delle 
periodiche riunioni della 
C.R.1.F.A., il coordinamen- 
to che per due volte l’anno 
si incontra per lo scambio 
di informazione e promuo- 
vere attività comuni al di 
sopra dei confini. 


Per ben 87 (ottantaset-- 


te!) volte il carabiniere Filip- 
po Cavataio, autista del De- 
fender in piazza Alimonda, 
ha risposto “Non ricordo...” 
e “Non so...”. 

Questo l'aspetto forse 
più emblematico della qua- 
rantottesima udienza del 
processo in corso a Geno- 
va contro i 25 dimostranti 
incriminati per “devastazio- 
ne e saccheggio” duranti gli 
scontri per il G8, in quel lu- 
glio 2001. 

Certo le amnesie del ca- 
rabiniere Cavataio, interro- 
gato in aula sulla dinamica 
= dei fatti di cui fu testimone 
e protagonista (era lui che 
guidava il Defender quando 
«questo passò sul corpo di 
Carlo ormai agonizzante a 
terra), non sono certo state 
le prime nel corso di que- 


sto processo, come si è vi-. 


sto anche durante la prece- 
dente deposizione del cara- 
biniere Raffone, ma in que- 

sto caso sono apparse dav- 
vero troppe. 


Pietre 


Se non si fosse trattato 
di un benemerito servitore 
dello stato, di certo il giudi- 
ce lo avrebbe quantomeno 
richiamato ad una maggio- 
re serietà; ormai comunque 
appare chiaro che ben po- 
che verità sull’uccisione di 
Giuliani potranno emergere 
da questo procedimento. 

Senz'altro più interes- 
sante il seguito delle dichia- 
razioni fatte sempre in aula 
da Adriano Lauro, viceque- 
store aggiunto presso la 
questura di Roma che in 
piazza Alimonda era il-fun- 


zionario di PS responsabi- 


le del gruppo di carabinieri 
che era stato respinto dai 
manifestanti in via Caffa, 
gruppo al quale erano ag- 
gregati i due Defender com- 
preso quello tragicamente 
noto. 

Adriano Lauro è diventa- 
to “famoso” per aver grida- 
to “Bastardo! Tu l’hai ucci- 
so, col tuo sasso...” verso 
un ragazzo che dopo aver 
urlato “assassini” dovette 


fuggire inseguito dalle uni- 
formi; l’eroica performance 
avveniva davanti alle tele- 
camere, mentre a poca di- 
stanza il corpo di Carlo era 
riverso sull'asfalto bagnato 
di sangue. 

Tale accusa urlata è sta- 
to accertato che precedet- 
te la “strana” comparsa di 
un sasso vicino a Carlo e 
si può metterla in relazione 
anche con le tracce evidenti 
sulla fronte di Carlo di un 
colpo infertogli presumibil- 
mente da una pietra quan- 
do ormai era morente, nel 


‘ chiaro intento di depistare 


o nasconderè fæ verità. 

Ma il funzionario, in evi- 
dente imbarazzo, davanti 
all'evidenza di un'immagine 
video ha dovuto ammette- 


. re anche un’altra cifcostan- 


za: era proprio lui l'agente 
di PS che in via Caffa fu 
immortalato nell’atto di lan- 
ciare una pietra contro i 
manifestanti come un teppi- 
sta qualsiasi. 


Altra Informazione 


Un’'unica nota negativa, 


se tale si può ritenere: ad. 


eccezione della pagina lo- 
cale del quotidiano La Na- 
zione, tutte le agenzie di 
stampa, radio (compresa la 
corrispondente locale di 
Radio Popolare) televisioni 
e quotidiani hanno snobba- 
to l’esplicito invito ad inter- 
venire. Si può pensare che 
abbiano avuto paura di tro- 
varsi di fronte ad un’espo- 
sizione dell’anarchismo che 


incidenti automobilistici 
sono la prima causa di 
morte accidentale tra | 
nostri uomini e donne in 
uniforme. L’anno scorso 
abbiamo perso 284 unità 


in servizio a causa di 


incidenti tra veicoli privati. 
Possiamo prevenire 


questo inutile spreco di 


vite umane. 
(D. Rumsfeld) 


Da quando esiste la. 


guerra, i morti nemici sono 
ostentati come trofei men- 
tre i propri caduti vengono 
celati, salvo quei pochi de- 
stinati ad essere mostrati 
come eroi. ` 

Regola certo non dimen- 
ticata dai comandi Usa im- 


pegnati:sui difficili fronti di 


guerra in Iraq e Afganistan, 
da cui continuano a partire 
aerei carichi di militari sta- 
tunitensi morti, feriti, muti- 
lati, alienati psichici. 

E la guerra che l’opinio- 
ne pubblica e soprattutto le 
classi meno abbienti da cui 
provengono in maggioran- 
za le truppe impegnate nel- 
la “guerra contro il terrori- 
smo” non devono vedere. 

Così come fu durante la 
guerra in Vietnam, al cui 
termine i comandi militari 
dichiararono ipocritamente 
circa 10 mila morti e 40 mila 
“dispersi”, per nascondere 
i 50 mila morti e gli oltre 
trecentomila feriti. | 

‘Così come è accaduto, 
nel 1991, dopo la prima ag- 
gressione contro l'Iraq, co- 
stata secondo le fonti uffi- 
ciali.appena qualche deci- 
na di caduti, mentre ades- 


Morire 


non collima con le veline 
del Viminale e di caserme 
e questure. Con ogni pro- 
babilità, alla prossima sco- 
reggia postale, riprenderan- 
no imperterriti ad inondare 
onde e carta stampata di 
Federazione Informale ed 
anarchici bombaroli. 

A concludere la giorna- 
ta, un nutrito buffet ben in- 
naffiato ed una torta al limo- 
ne la quale, a causa della 
sua dicitura “W la FAI — 60 


so si comincia ad appren- 
dere che furono almeno 
centinaia i soldati Usa morti 
in combattimento e circa 70 
mila (la cifra però potrebbe 
avvicinarsi a centomila) 
quelli rimasti contaminati 
dalla cosiddetta “sindrome 
del Golfo” con elevatissime 
percentuali di mortalità. 

Proprio ai tempi di “De- 
sert Storm” venne introdot- 
to il divieto di divulgare im- 
magini dei caduti statu- 
nitensi, divieto ancora in 
vigore come ha potuto spe- 
rimentare la signora Tami 
Silicio, autrice di alcune 
foto scattate nell’aprile 
2004 presso l'aeroporto di 
Kuwait City ad un carico di 
bare coperte dalla bandie- 
ra stelle e strisce. 

‘Per quando riguarda i 
conflitti in corso in Iraq e 
Afganistan, sulla base di 
questi precedenti, si ritiene 
che le già allarmanti cifre 
ufficiali rappresentino in re- 
altà il 20% delle perdite ef- 
fettive; secondo fonti ospe- 
daliere in Germania dove 
vengono trasportati i feriti 
Usa più gravi (lontano da 
occhi indiscreti) questi am- 
monterebbero a circa 50 
mila. 

Secondo fonti indipen- 
denti statunitensi, soltanto 
in Iraq, dall'inizio della 


guerra gli Usa avrebbero 


avuto tra i 12 e 15 mila mi- 
litari morti; cifra questa in 
qualche modo avvalorata 
dalle incongruenze emerse 
nei rapporti dei comandi 
militari dai quali risultereb- 
bero 12 mila mancanti al- 
l'appello. 


per il capitale 


anni”, ha rischiato di passa- 
re direttamente all Archivio 
storico; una breve riflessio- 
ne ha però convinto i pre- 
senti ad archiviarne un pez- 
zettino ciascuno nello sto- 
maco con ottimi risultati. Un 
doveroso riconoscimento 
va a tutti i compagni che 
sono intervenuti o in modi 
vari hanno contribuito al 
buon esito dell’iniziativa. 


L’incaricato 


Inoltre, come denuncia- 
to da alcuni giornalisti sta- 
tunitensi, i becchini del 
Pentagono non conteggia- 
no i militari Usa aspiranti 
“green card” ossia ancora 
in attesa del riconoscimen- 
to definitivo della cittadi- 
nanza Usa; a dimostrazio- 
ne di ciò è stata citata la 
morte di 8 soldati Usa non 
inseriti nel conteggio uffi- 
ciale delle perdite in Iraq e 
Afganistan, in quanto anco- 
ra non cittadini statuniten- 
si. Secondo alcune testimo- 
nianze anche fotografiche, 
questi caduti di serie B non 
verrebbero neppure rimpa- 
triati ma sepolti nelle zone 
di guerra. 

Premesso questo appa- 


-iono comunque già indica- 


tive le cifre e le informazio- 
ni rese note in modo ufficia- 
le, al 9 maggio 2005. 

In Iraq dall'inizio del con- 
flitto i caduti Usa assomma- 
no a 1.609 con un conside- 
revole incremento negli ul- 
timi mesi, mentre i feriti non 
rientrati in servizio dopo 72 
ore (aggiornamento ad apri- 
le 2005) a 6.115, oltre 15 
mila invece gli “evacuati” 
(cifra risalente allo scorso 
febbraio). 

In Afganistan invece, 
sempre al 9 maggio 2005, 
risulterebbero caduti com- 
plessivamente dall’ottobre 
2001 qualcosa come 182 
militari Usa, dei quali ben 
25 soltanto in questi primi 
mesi del 2005, segnalando 
l'intensificarsi della guerri- 
glia. 


Anti 
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